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COME UNA SPADA
La parola di  Dio è viva, energica, più tagliente di  ogni spada a doppio taglio,
penetrante f in nella divisione tra anima e spirito,  giunture e midolla,  giudicatrice dei
sentimenti  e dei pensieri  del cuore. (Ebrei 4,12)

         «Chi ha scr i t to questa Lettera? I l  vero,  Dio solo lo sa!».  Così,  g ià nel  I I I
secolo,  lo scr i t tore cr ist iano Origene di  Alessandr ia d’Egi t to espr imeva l ’enigma del le
or ig in i  del la Lettera agl i  Ebrei ,  in passato da alcuni  assegnata al l ’epistolar io paol ino,  ma
frut to certamente di  un al t ro autore,  forse degl i  ambient i  legat i  a l l ’Apostolo,  un testo dotato
di  una sua indubbia or ig inal i tà.  Un esempio per tut t i :  la f igura di  Cr isto è t rat teggiata coi
carat ter i  – insol i t i  nel  Nuovo Testamento – di  un sommo sacerdote,  d iverso però dal  prof i lo
del  sacerdozio ebraico col  quale è confrontato per contrasto.

         La Lettera è,  in real tà,  come essa stessa si  autodef in isce, «un discorso di
esortazione» (13,22),  ossia un’omel ia o un piccolo t rat tato teologico,  composto in un greco
elegante e f in sof ist icato.  Noi ,  nel la nostra col lana di  per le let terar ie e spir i tual i  b ib l iche,
abbiamo questa vol ta of fer to un passo celebre,  dominato da un’ immagine vigorosa, quel la
del la spada (Geremia aveva, invece, par lato di  “martel lo”  o mazza ferrata in 23, 29),
appl icata al la parola div ina.

         È s igni f icat ivo notare che non di  rado le Sacre Scr i t ture adottano simbol i
“of fensiv i ”  per raf f igurare la forza incis iva che la parola di  Dio ha in sé e che dispiega
nel la stor ia del l ’umanità e nel le v icende personal i  dei  fedel i .  Ad esempio,  i l  Cr isto
del l ’Apocal isse è rappresentato con «una spada af f i lata a doppio tagl io che gl i  esce dal la
bocca» (1,16),  propr io per evocare quel lo che i l  profeta Isaia af fermava del  re Messia:  «La
sua parola sarà una verga che percuoterà i l  v io lento,  col  sof f io del le sue labbra el iminerà
i l  malvagio» (11,4).

         Se si  vuole var iare la metafora,  potremmo dire che la parola div ina è come
un bistur i  che si  af fonda in profondi tà,  andando ol t re la superf ic ie e penetrando f ino al le
giunture e persino perforando le ossa per cogl iere i l  midol lo.  Infat t i ,  essa vuole sceverare
e giudicare i  segret i  int imi del le coscienze, ove si  celano i  pensier i  e le passioni  p iù oscure
che tendiamo e tent iamo di  nascondere talvol ta anche a noi  stessi .  Essa si  insedia pure in
quel  punto del icato ove s’ incontrano l ’anima che è la nostra ident i tà inter iore,  e lo spir i to
che per san Paolo è i l  pr incipio div ino del la v i ta nuova donata da Cristo.

         «Non c’è,  dunque – cont inua la Lettera agl i  Ebrei  (4,13) – nessuna creatura
che possa nascondersi  davant i  a Dio e tut to è nudo e svelato ai  suoi  occhi  e a lu i  noi
dobbiamo rendere conto». Ri t roviamo, al lora,  non tanto la rel ig ione del  terrore,  ma quel la
del la ser ietà,  che esige un severo impegno morale,  un r igoroso esame di  coscienza, come
ammoniva anche Gesù: «Chi mi respinge e non accogl ie le mie parole ha chi  lo condanna:
è la parola che ho annunziato a condannar lo nel l ’u l t imo giorno» (Giovanni 12,  48).  Quando
incontr iamo e ascol t iamo Cristo,  «mite e umi le di  cuore», non diment ichiamo che i l  Signore
gl i  ha,  però,  reso anche «la bocca come spada af f i lata» per giudicare e condannare i l  male
( Isaia 42,  2) .


